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ROMA Bella, enorme e pacifica. Un no
alla guerra e al terrorismo che indica
una sola strada: dire no alla prima per
combattere il secondo, ritiro delle trup-
pe subito senza i «ma» e i «quando».
Questo lo slogan riassuntivo della mani-
festazione di ieri a Roma, più imponen-
te di quella di un anno fa, prima della
guerra. E non ci voleva proprio quell’ag-
gressione allo spezzone Ds, l’unico ram-
pino a cui si aggrappa il centrodestra
per mettere una pietra sulla massa paci-
fista. Un serpentone dalla pelle di mille
scaglie diverse, che riescono a convivere
fra loro. «Il simbolo della pace e la piaz-
za sono di tutti, se facciamo dei distin-
guo si perde il messaggio iniziale», com-
menta Diego, scout modenese della Ta-
vola della Pace, indifferente allo striscio-
ne dei (retrò) marxsiti leninisti che ap-
poggia la «resistenza irachena». A que-
sta non ci crede nessuno, o quasi.

Il centro di Roma è una tavolozza
che si fonde nei colori arcobaleno, co-
me l’enorme patchwork firmato da tut-
ti. L’iride domi-
nanti sul rosso di
Rifondazione, Co-
munisti Italiani,
Ds, quelle della
Cgil e di Cobas, o
quelle dei Verdi.
Duemilioni di
persone «conta-
ti», annunciano
gli organizzatori
dal palco al Circo
Massimo. 250mi-
la per la polizia.
Rituale.

Tantissimi
giovani, adole-
scenti con il sim-
bolo della pace di-
pinto sulla faccia,
parrucche colora-
te, bandiere irida-
te avvolte sul cor-
po, in testa, al col-
lare dei cani. Tan-
te anche le perso-
ne anziane dietro
lo striscione dello
Spi Cgil, oppure
mano nella ma-
no, signori bor-
ghesi, lei con l’ar-
cobaleno a mo’ di
scialle. Dai giova-
ni si respira quel
sano senso di an-
tagonismo al pen-
siero unico. Più
realisti Walter e
Renato della Cgil
di Bolzano, con la
scritta Pace anche
in tedesco (Frie-
den) e ladino
(Pesc). Parlano ai
Ds: «Questi sono
i loro voti, dove li
prendono, sen-
nò?».

A mezzogior-
no si teme che l’af-
fluenza non sia
poi così oceanica, magari per le polemi-
che politiche. È tranquillo Piero Bernoc-
chi, «ma no, sono tutti a piazza Esedra,
e poi questo corteo ha un messaggio
forte: ritiro subito delle truppe. Il pro-
blema è stato il voler cambiare parole
d’ordine alla manifestazione, ma ora è
superato, non servono contestazioni
sennò poi si parla solo di quelle». Già
alle due si cambia idea: il corteo è parti-
to da un pezzo e quasi arrivato al Circo
Massimo, a piazza Esedrea la folla impe-
disce il movimento. Salta il primo ap-
puntamento fissato a Piazza Barberini
per le due e anticipato alle dodici. Fra i
cartelli che citano Gandhi («Non c’è
una via alla pace. La pace è la via»),
ragazzi arrivati col treno dal Nord tira-
no fuori le scorte di panini. Più su Fabri-
zio, studente molisano a Pisa distribui-
sce il risotto all’indiana che ha prepara-
to. Marco trampoliere arcobaleno si av-
ventura per Via Veneto verso l’amba-
sciata Usa. Scherza con i poliziotti che
lo fermano, «mi sembravano un po’ an-
tiamericani», racconta. Alle dieci, come
annunciato, c’è stato un sit di protesta
davanti a Palazzo Grazioli blindatissi-
mo: Disobbedienti romani, giovani co-
munisti e Don Vitaliano, con lo striscio-
ne «La vostra guerra, i nostri morti» e il
logo di FI «taroccato» in «Galera Ita-
lia».

Lo striscione di Emergency è accan-
to a quello di «PeaceReporter». «Dire
no alla guerra vuol dire non partecipar-
vi», afferma Gino Strada salutato da tut-
ti, «ho diritto a esprimere il mio dissen-
so», aggiunge sulle polemiche con il Li-
stone, «non ho niente a che fare con i

partiti che sostengono la guerra». Ac-
canto a lui Carla Gravina «ci sono sem-
pre». L’importante, ieri era esserci. Con
colori, satira e suoni più che slogan,
ritmi brasiliani dei «Bandao», bande di
sax, le pulsioni ska e Hip Hop dai ca-
mion dei Disobbedienti che scandisco-
no il «diritto di restistere»: «Bush, Blair
e Berlusconi, ecco i mandanti. Fuori
l’Italia dall’Iraq occupato». Bello lo slo-
gan di Action: «é pericoloso avere ragio-
ne quando il governo ha torto». Tutto
convive, i cattolici della Rete Lilluput
(«non ci interessano le radici, ma i frut-
ti»); Don Ciotti e le suorine insieme a
Antagonisti e partigiani dell’Anpi, i Gi-
rotondi con Flores D’Arcais. Svettano
maschere colombe rosa. Sono dell’Arci,
come le bandiere rosse con Enrico Ber-
linguer. In cima a un trattore di Radici
un Berlusconi dalmata di cartepesta
scondinzola davanti a un Bush che spa-
ra a Saddam, mentre Prodi e D’Alema
sul triciclo «pensano solo all’Europa».
Ci sono i curdi con l’effige di Ocalan;
gli israeliani contrari all’occupazione in-
sieme ai palestinesi. Con loro il rappre-
sentante palestinese in Italia Rashid:

«La guerra è un af-
fare di pochi, co-
me sappiamo be-
ne noi, l’unica spe-
ranza è cha la
maggioranza del
mondo dice no al-
la guerra». «Not
in our name» reci-
ta lo striscione de-
gli americani con-
tro la guerra. C’è
anche un rivolo
di corteo in bici, e
un gruppo del-
l’Istat.

La polemica
con la sinistra ri-
formista si legge
nei cartelli ironici
o sprezzanti. Ma
sono tanti i mili-
tanti della Quer-
cia e le bandiere.
C’è la «Sinistra Ds
per il socialismo»
di Cesare Salvi.
«Quanto tempo è
che non porti uno
striscione?» chie-
de il senatore Di
Siena a Villone,
«tanto». «È vero,
prima lo portava-
no altri». C’è lo
striscione dei par-
lamentari che han-
no votato no al de-
creto sulle missio-
ni: Folena, Fuma-
galli, Brutti, Pen-
nacchi e Crucia-
nelli, Giordano di
Rifondazione li
guida alla conqui-
sta di qualche me-
tro più in su, fa
marcia indietro
dopo una fallita
contrattazione
con i Cobas. Alle
due Fabio Mussi,

Giovanna Melandri e Carlo Leoni arri-
vano da Via Nazionale a Santa Maria
Maggiore, aspettano Fassino per entra-
re nel corteo. Sono popolarissimi: mol-
ti si staccano dai cordoni per salutarli,
Dopo un’oretta di attesa, assordati dal
banchetto con porchetta dei Comunisti
Italiani che fanno sapere che si sono, i
deputati del Correntone entrano nel
corteo dove vedono le bandiere di Apri-
le, «dopo usciamo per andare a prende-
re Fassino», assicura Melandri, e così è
stato. L’ha infastidita, però, quella ban-
diera americana che vestiva una Morte.
Paolo Gentiloni della Margherita si infi-
la dentro da solo, Rutelli verrà al Circo
Massimo indenne. Il Pdci, con abile
mossa, ha vinto su Rifondazione per
mettersi alla testa del corteo in quel
punto.

Il Circo Massimo è stracolmo. «Si è
rimesso in moto il popolo della pace»,
commenta il segretario Cgil, Gugliemo
Epifani. «Si rafforza il messaggio del no
al terrorismo e del no alla guerra. Oggi
l’ordine delle parole è questo, le divisio-
ni nella sinsitra vanno superate». Parla
a lungo con Sergio Cofferati, che com-
menta: «La pace è diventato un valore
identitario, sta alla politica e alle istitu-
zioni trasformarlo in comportamenti».
«Preferisco sbagliare col Papa, che è
sempre stato contro la guerra preventi-
va, che avere ragione con altri», dice
Savino Pezzotta, leader della Cisl che
ieri era in piazza. Raccoglie il «forte ane-
lito di pace» l’Osservatore Romano,
quel «respiro profondo e robusto, spes-
so soffocato dal sinistro fragore delle
armi».

Piazza Rossa Arcobaleno
Simboli di pace. Ma anche molte bandiere dei partiti di sinistra e della Cgil

Pezzotta: «Preferisco
sbagliare col Papa,
sempre contro la
guerra preventiva, che
avere ragione con
altri»

Epifani: «Si rafforza
il messaggio del no
al terrorismo e del no
alla guerra. Oggi
l’ordine delle parole
è questo»

E molti deputati della Quercia e non
Molti iscritti ai partiti, Girotondi
associazioni cattoliche
E i sindacati
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Gino Strada

Simone Collini

ROMA «La manifestazione di oggi è ancora più
importante di quella dell’anno scorso», dice
Gino Strada prima di entrare nel corteo, men-
tre si infila una maglietta bianca con sopra lo
stemma rosso di Emergency. Ora è a Roma per
manifestare «contro il terrorismo di Stato, la
guerra, che è la forma più violenta di terrori-
smo», ma sabato tornerà in Afghanistan. «Da
cittadino italiano chiedo rispetto per la Costitu-
zione, che dice che l’Italia ripudia la guerra»,
aggiunge mentre qualcuno gli chiede un auto-
grafo, qualcuno se si fa fotografare insieme a
lui e qualcuno semplicemente se può abbrac-
ciarlo.

Ancora in piazza per manifestare contro

la guerra, come il 15 febbraio del 2003...
«Questa volta è ancora più necessario esser-

ci. Il 15 febbraio dell’anno scorso l’Iraq era un
paese in cui c’era la dittatura, ma non c’era la
guerra. Oggi è un paese in guerra, un paese che
è stato gettato nel caos più totale».

Sta dicendo che la situazione è peggiora-
ta?
«Dipende sempre da chi sei. Se sei un citta-

dino iracheno di certo non è migliorata».
La tesi di Bush e del centrodestra italia-
no è che gli iracheni stanno meglio, vi-
sto che non stanno più sotto una dittatu-
ra.
«Intanto ricordiamo che ci sono diecimila

civili iracheni in meno oggi. Chi risponde di
questi morti? Allora, io non credo che si possa
continuare a ragionare così, contrabbandando

la guerra per democrazia. La guerra vuol dire
soppressione di vite umane. Se ci si mette dal
punto di vista delle vittime ci si rende conto che
tutto questo è una totale follia».

Come si combatte secondo lei il terrori-
smo?
«Per esempio eliminando la guerra, che è la

principale forma di terrorismo. I terroristi indi-
viduali o di gruppo sono solo un pezzetto del
terrorismo, e neanche quello più potente. È il
terrorismo di Stato quello che fa più morti.
Guerra e terrorismo sono due facce della stessa
medaglia e il risultato finale è lo stesso».

In Iraq ci sono anche truppe italiane.
«Sono truppe di occupazione e dovrebbero

immediatamente venire via».
Cos’è che serve oggi per far tornare la
normalità in Iraq?

«Tante cose, ma sicuramente la prima è
mettere fine all’occupazione militare. Fino a
quando lì ci sarà l’occupazione militare ci sarà
la guerra. Se l’occupazione militare dovesse an-
dare avanti per dieci anni, ci aspetteranno dieci
anni di guerra. Ma non sarà solo una guerra in
Iraq».

Che intende dire?
«Tenere l’Italia fuori dalla guerra è l’unica

maniera per tenere la guerra fuori dall’Italia.
Questo bisogna che i politici italiani lo capisca-
no. Perché il giorno che succederanno attentati
anche in Italia, e succederanno se lasciamo lì le
nostre truppe, i responsabili non saranno sol-
tanto i terroristi che provocheranno l’attacco.
Le responsabilità saranno anche di chi ha scate-
nato queste ritorsioni, dei politici che hanno
voluto e che sostengono questa guerra».

L’ITALIA della pace

Giovanni Visone

ROMA Come si confeziona un panino? Per capir-
lo basta guardare il Tg1 di ieri sera. All’inizio le
immagini di un «lungo corteo», i volti della
gente. Ma anche la premura di sottolineare subi-
to «le profonde divergenze emerse nel centrosi-
nistra sul concreto dell’azione politica». Poi le
immagini delle contestazioni contro i Ds e le
dichiarazioni dell’opposizione montate in ordi-
ne sparso, quasi a volerne sottolineare la confu-
sione. Ma cosa è successo davvero nel corso del
corteo? Ci sono stati scontri? E che tipo di scon-
tri? Questo al telegiornale diretto da Clemente
Mimun non interessa. Come non interessa far

sapere che a contestare i Ds era una sparuta
minoranza, mentre centinaia di migliaia di per-
sone sfilavano per la pace. Quello che conta è
sottolineare i fischi a Fassino, sfumare le sue
parole fra quelle degli altri leader politici, legge-
re frettolosamente la nota della segreteria diessi-
na che condanna gli incidenti. E poi lasciar com-
mentare la manifestazione a un lungo servizio
di Francesco Pionati che dà uno spazio sproposi-
tato alla piccola manifestazione di An a Trieste e
alle dichiarazioni degli esponenti del centrode-
stra, da Schifani a Calderoli, per finire con Folli-
ni «orgoglioso di non aver partecipato al cor-
teo».

Il Tg2 si fa notare per il montaggio del pri-
mo servizio, che si chiude con una domanda a

una manifestante. «Sfilate anche contro il terro-
rismo?», chiede la giornalista. «Per la pace e
basta», risponde lei. Ma la sua frase viene lascia-
ta in sospeso, volutamente ambigua. Il telegior-
nale diretto da Mauro Mazza, in ogni caso, ave-
va già dato il meglio di sé nello speciale dedicato
alla manifestazione durante il pomeriggio. C’era-
no la diretta dal Circo Massimo e le interviste,
c’erano quattro ospiti in studio (Curzi e Calda-
rola per il centrosinistra, Panella e Guerri per il
centrodestra). E c’era un collegamento con
l’Iraq, sfruttato una volta ancora in modo stru-
mentale. È sfacciato Mazza quando dice «ci sia-
mo messi ora in contatto con Nassiriya», solo
perché questo deve arrivare subito dopo l’inter-
vento di La Russa da Trieste. An manifesta «per

i nostri soldati pacificatori nel mondo» e l’imma-
gine che si vuole dare (e che purtroppo si da) è
questa: da una parte la compostezza del partito
di Fini, dall’altra i soldati che compiono il loro
dovere, in mezzo i litigi dei giornalisti in studio.
Sottolineare le divisioni. È questo il leit-motiv
della giornata. Anche nella diretta della manife-
stazione fatta da La7. Tutta incentrata sulla pre-
senza dei Ds e le eventuali contestazioni (prima
che ci fossero). Infine il Tg3. L’edizione dell 19 è
quasi una diretta dalla manifestazione. Si apre
con le immagini, «immagini che contano più
dei numeri», dice la conduttrice. Un solo neo: il
servizio di apertura è stato tagliato nel momen-
to in cui parlava delle contestazioni ai Ds. Erro-
re o scelta?

Gino Strada: «Diecimila civili iracheni uccisi in un anno»
Il leader di Emergency: «Chi risponde di questi morti?Bisogna mettere fine all’occupazione militare»

«Pace Subito» lo slogan di questo striscione

Meno fantasia negli slogan rispetto
ad un anno fa. Ma un corteo lunghissimo

e pacifico. Dentro anche molti stranieri
Americani, israeliani, palestinesi

«Insieme si può» lo dicono palestinesi e israeliani che hanno manifestato insieme

Una bandiera spagnola di un ragazzo cha ha sfilato nelle vie di Roma

La diretta di Mazza con il “casuale” collegamento con Nassiriya dopo le parole di La Russa. L’entità degli scontri (un mistero) copre il resto

Tg1 e Tg2 raccontano un’altra manifestazione
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